Qualche tempo fa, quando avevo sei
anni, volli provare a fare un tuffo che

fino ad allora non avevo avuto il

coraggio di fare. Dovevo tuffarmi

dal bordo della piscina che era situata

al centro di un enorme prato a

Morbio. L’idea era quella di saltare,

fare un giro sul posto in aria e immergermi

nell’acqua limpida della piscina.

Per un adulto, un tuffo del genere può

sembrare la cosa più evidente del mondo,

ma per una bimba di sei anni era

un’impresa piuttosto complessa. C’era

solo un piccolo, grande dettaglio,

avere il permesso della mamma!

Non mi lasciava mai fare niente, aveva

sempre in testa il pensiero che potevo

farmi seriamente male. La maggior

parte delle volte, mi facevo male, erano

solo dei lividi, mai niente di grave, non

a caso mio nonno mi chiamava la

“campionessa dei capitomboli”. Quando

tornavo a casa, la mamma mi

sgridava per lo stato delle mie gambe

e mi ripeteva continuamente di stare

più attenta, ero un po’ spericolata come

bambina, niente poteva ostacolarmi!

Riguardo al tuffo, il 15 luglio del

2005 sarebbe stato il giorno in cui mi

sarei fatta male sul serio. Verso le 11

di mattina, prima di pranzo mi misi di nascosto

costume, cuffia, occhialini e corsi alla

piscina. C’era poca gente, era il momento

di agire. Mi tuffai! Tornai a galla e mi

accorsi che il mio naso sanguinava. L’avevo

picchiato sul bordo della piscina,

raggiunsi casa correndo, chiamai la

mamma che mi portò in tutta fretta al

pronto soccorso.

I genitori a volte possono essere

severi, non ci permettono di fare certe cose

perché sono pericolose, lo fanno perché

non vogliono che ci facciamo male,

perché ci vogliono bene, non per

rovinarci il divertimento!

Da quel giorno ho imparato la lezione,

tornavo a casa senza essere sgridata,

facevo molta più attenzione!

Quella volta ho rischiato di rompermi il

naso!

Adesso questo tuffo posso farlo ad occhi

chiusi, se solo avessi aspettato qualche non

mi sarei ferita, in cambio ho messo alla

prova la mia forza di volontà.
